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Èarrivato il momento di raccontare il particola-
re impegno messo in campo dallo Snadir in

questi ultimi mesi per assicurare agli insegnanti di
religione una giusta procedura assunzionale.

Durante le fasi di approvazione della legge
107/2015 da parte del Parlamento, lo Snadir è stato
in prima linea, assieme alle altre organizzazioni
sindacali, per fronteggiare l’irragionevole riforma
voluta dalla ministra Giannini.

Abbiamo evidenziato immediatamente e con
largo anticipo, ancora prima che la legge fosse
approvata, i rischi di
questa nefasta legge
per i docenti e in parti-
colare per l’insegna-
mento della religione. 

Abbiamo fortemente
messo in guardia dalla
mancata attivazione –
anche per i docenti di
religione – della pro-
cedura assunzionale
nel potenziamento,
valga per tutti l’esem-
pio dell’estromissione
dei docenti di religione
dalla funzione di
Collaboratore Vicario
del Dirigente Scolastico e, più in generale, dal
Piano straordinario di assunzioni dell’estate del
2015.

A giugno 2016 lo Snadir ha indetto un sit in
davanti al Miur e gli effetti di tale forte manifesta-
zione non si sono fatti attendere. Infatti, il mese
successivo lo staff dell’allora Sottosegretario
Faraone aveva predisposto una bozza di bando di
concorso per gli insegnanti di religione. 

A settembre del 2016 il servizio nazionale per
l’irc aveva prodotto alcune variazioni di scarso
rilievo. Il testo, tutto sommato, per lo Snadir era un

buon documento su cui avviare la riflessione per
un superamento della condizione di precariato
degli insegnanti di religione.

Sin dalla metà di novembre il Miur era pronto a
nominare una commissione di lavoro per la stesu-
ra definitiva del bando di concorso, delle tabelle di
valutazione dei titoli e del programma d’esame,
che avrebbe dovuto poi essere sottoposto all’infor-
mativa per le organizzazioni sindacali rappresenta-
tive, tra cui la Fgu/Snadir.

Il 5 dicembre scorso il cambio di Governo ha
prodotto un congela-
mento di tutto l’iter,
che è poi ripreso in
modo informale con
l’incontro del 29
dicembre con la mini-
stra Fedeli, la quale si è
impegnata a ripristina-
re quanto prima il tavo-
lo di riflessione sulla
questione.

L’iter è ripreso uffi-
cialmente il 15 marzo
scorso con l’incontro
di una delegazione
dello Snadir con il
S o t t o s e g r e t a r i o

all’Istruzione On. Vito De Filippo e il dott.
Giuseppe Zambito, componente della Segreteria
del Ministro Fedeli.

Anche in considerazione di quanto si prospetta
per i docenti precari delle altre discipline, e in
generale per il pubblico impiego, lo Snadir ribadi-
sce le tre richieste formulate dagli insegnanti di
religione:

a) procedere alla stabilizzazione degli incaricati
annuali di religione che hanno 36 mesi di servizio,
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Viviamo tempi difficili, fuori e dentro la scuola, e talvolta
anche i rapporti interpersonali ne sono coinvolti (tra docen-

ti, nei rapporti con il DS, nella comunicazione con le famiglie
degli alunni, ecc.). I conflitti, piccoli o grandi che siano, quan-
do si sviluppano nella cosiddetta “comunità educante”, quale è
la scuola, determinano anche una ulteriore gamma di responsa-
bilità, da parte degli “adulti”, in ordine alla presenza di discenti
e ai rapporti con le famiglie che alla scuola li hanno affidati
affinché si dia attuazione ad un percorso di crescita umana e cul-
turale.

I conflitti tra le mura scolastiche rischiano quindi di mettere
in discussione innanzitutto la credibilità della “mission” che
quella specifica istituzione è in grado di darsi e di offrire. Chi
opera nella scuola sa bene quanto il rischio di conflitti interper-
sonali sia reale e, a volte, disgregan-
te; ne abbiamo la conferma nell’au-
mento rilevante dei provvedimenti
di contestazione di addebito disci-
plinari che i dirigenti scolastici indi-
rizzano al personale in servizio.

In calce al Contratto della scuola
vigente troviamo due specifici codi-
ci di comportamento, ed altre norme
generalmente indirizzate ai pubblici
dipendenti.

Una prima importante tutela nel-
l’ambiente di lavoro riguarda le
molestie sessuali, intendendo come
tali ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a
connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà
della persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile di crea-
re ritorsioni o un clima di intimidazione nei suoi confronti. A
questa si aggiunge una tutela di carattere più generale, infatti è
sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trat-
tati con dignità e ad essere tutelati nella propria libertà persona-
le, inoltre è affermato il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori
di denunciare le eventuali intimidazioni o ritorsioni subite sul
luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti molesti.

Il riferimento normativo generale è dato dal D.Lgs. 2001, n.
165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, che all’art. 1,
comma 2, specifica che per amministrazioni pubbliche si inten-
dono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istitu-
ti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative. E’
chiaro quindi che si è scelto di non fare distinzioni all’interno
dei settori della pubblica amministrazione con riferimento alla
tematica della corretta organizzazione del lavoro e del compor-
tamento a cui sono tenuti i pubblici dipendenti.

Il Ministro Moratti istituì una apposita Commissione sul codi-
ce deontologico degli insegnanti (Annali dell’Istruzione n.2/3

del 2002) per stilare una serie di indicazioni capaci di valoriz-
zarne e salvaguardarne “l’immagine sociale”. La Commissione
confermò, tra l’altro, l’opportunità di fare riferimento, anche per
gli insegnanti, a quanto previsto nell’art.54 del D.Lgs.
n.165/2001, oggi contenuto nel “Regolamento recante codice di
comportamento dei dipendenti pubblici” emanato con D.P.R. 16
aprile 2013, n. 62. 

In estrema sintesi tale Regolamento prevede, per il pubblico
dipendente, l’obbligo di svolgere il proprio servizio conforman-
do la propria condotta ai principi di buon andamento e impar-
zialità dell’azione amministrativa, nel rispetto della legge, senza
abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare. Il dipen-
dente rispetta altresì i principi di correttezza, buona fede e tra-
sparenza; agisce con imparzialità, astenendosi in caso di con-

flitto di interessi. Il dipendente non
usa a fini privati le informazioni di
cui dispone per ragioni di ufficio,
evita situazioni e comportamenti
che possano ostacolare il corretto
adempimento dei compiti o nuocere
all’immagine della pubblica ammi-
nistrazione. Sono sanzionabili le
discriminazioni basate su sesso, ori-
gine etnica, caratteristiche geneti-
che, lingua, religione, convinzioni
personali o politiche, disabilità, con-
dizioni sociali o di salute, età e
orientamento sessuale.

Ovviamente il tema del corretto comportamento non può non
riguardare anche l’area dei dirigenti: essi devono assumere
atteggiamenti leali e trasparenti e adottare un comportamento
esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collabora-
tori e i destinatari dell’azione amministrativa. Il dirigente cura il
benessere organizzativo nella struttura a cui e’ preposto, favo-
rendo l’instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collabo-
ratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle infor-
mazioni, alla formazione e all’aggiornamento del personale,
all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di
età e di condizioni personali (cfr. DPR n.62/2013, art. 13 commi
4 e 5).

Attenzione quindi alla correttezza dei comportamenti nel
mondo scolastico “adulto” perché la correttezza relazionale è
quella che noi chiediamo anche agli studenti.

“La vita della comunità scolastica si basa sulla libertà di
espressione, di pensiero, di coscienza e di religione, sul rispetto
reciproco di tutte le persone che la compongono, quale che sia
la loro età e condizione, nel ripudio di ogni barriera ideologi-
ca, sociale e culturale” (dallo Statuto delle studentesse e degli
studenti DPR 24 giugno 1998, n. 249 modificato con DPR 21
novembre 2007, n. 235).

QUANDO IL “BULLO” E’ IL COLLEGA

di Ernesto Soccavo*
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LE DISPOSIZIONI CHE REGOLANO
IL DIVIETO DI FUMO NELLE SCUOLE

di Claudio Guidobaldi*

La normativa antifumo

La normativa che attualmente disciplina il divieto di
fumo nelle scuole è ravvisabile nella legge 11 novembre

1975, n.584 (“Divieto di fumare in determinati locali e su
mezzi di trasporto pubblico”) che vieta di fumare “nelle
aule delle scuole di ogni ordine e grado” (art.1 lett. a) e
nella legge 8 novembre 2013, n.128 (“Tutela della salu-
te nelle scuole”) che estende il divieto di fumo “anche
alle aree all’aperto di pertinenza delle istituzioni del siste-
ma educativo di istruzione e di formazione” (art.4 intro-
duce il comma 1 bis nell’art. 51 della legge 16 gennaio
2003, n.3 – “Disposizioni ordinamentali in materia di
pubblica amministrazione”).
La nuova normativa, entrata
in vigore nell’anno scolastico
2013-2014, è stata ribadita
dalla Nota Miur del 27 gen-

naio 2014, n.527. Di recente
è stato pubblicato il D. Lgs n.

6 del 12 Gennaio 2016 che,
recependo la Direttiva
2014/40/UE, introduce ele-
menti di novità in tema di
tutela della salute dei minori.

La tutela della salute e la prevenzione

in ambito scolastico

L’introduzione del divieto di fumo nelle scuole rientra
nel più ampio programma di prevenzione e contrasto dei
danni derivanti da stili di vita che possono pregiudicare la
propria e altrui salute. Infatti, le disposizioni legislative,
anche se giunte con un notevole ritardo data la rilevanza
sociale del problema, hanno il duplice scopo: a) garanti-
re la tutela della salute, anche conformemente alle norme
di igiene e sicurezza sul lavoro;  b) favorire nei giovani il
processo di consapevolezza sui fattori di rischio derivan-
ti dal tabagismo, che – secondo gli studi di settori e le
denunce degli organismi preposti alla salute pubblica –
sono tra i più critici nelle cause di morte prematura.

Per quanto attiene quest’ultimo scopo, alcune indagini
hanno evidenziato che in Italia si è registrato un notevo-
le abbassamento degli eventi coronarici acuti a seguito
dell’introduzione della legge Sirchia del 2003. Negli
ambienti scolastici, a partire dal 2013, il Ministero della

Salute ha avviato un Monitoraggio sulla pratica del fumo
di tabacco nella scuola a seguito della promulgazione
della Legge 128/2013, affidando tale attività al Centro
nazionale di epidemiologia, sorveglianza e promozione
della salute (CNESPS).

Essendo il tabagismo un comportamento decisamente
diffuso tra la popolazione, il Ministero della Salute ha
dato attuazione al Piano �azionale della Prevenzione

2014-2018 (PNP) che prevede la riduzione della preva-
lenza dei fumatori di almeno il 10% entro il 2018. Nelle
scuole tale Piano, tenendo conto quanto disposto dal-
l’art.4 c.1 della legge 128/2013, è solitamente inserito nei

progetti di “educazione alla
salute”.

Divieto di fumo negli edifici

e nelle aree all’aperto

La normativa antifumo
vieta l’uso di prodotti del
tabacco e sostanze correlate
in tutti gli ambienti (aule,
bagni, corridoi, uffici, labora-
tori, palestre, ecc.) e nelle
zone di pertinenza delle isti-
tuzioni scolastiche (giardini,

parcheggi, cortili, ecc.). Tale divieto comprende anche
l’uso delle sigarette elettroniche, che pur non assimilabi-
li ai tradizionali prodotti per il fumo, sono da considerar-
si nocive in ragione delle sostanze che possono essere
inalate mediante il processo di vaporizzazione. 

Inoltre, la Direttiva del Presidente del Consiglio dei
Ministri 14 dicembre 1995, facendo propria la decisione
dal TAR Lazio del 17 marzo 1995, stabilisce l’obbligo
dell’esposizione dei cartelli con l’indicazione del divieto,
della relativa norma, delle sanzioni applicabili, del sog-
getto cui spetta vigilare e dell’autorità cui compete accer-
tare le infrazioni. Il formato della segnaletica non è spe-
cificato nella normativa, ma è fatto obbligo di esporre i
cartelli in ogni luogo in modo visibile.

Gli obblighi imposti alle scuole

Secondo quanto disposto dalla normativa è compito del
Dirigente scolastico dare attuazione delle norme antifu-
mo. In particolare, il dirigente dovrà: a) emanare una cir-
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colare nella quale è fatto divieto di fumare in tutti i loca-
li dell’Istituzione Scolastica e nelle relative pertinenze
esterne; b) apporre la segnaletica con la scritta “Vietato
fumare”, corredata dalle norme di legge, le sanzioni
pecuniarie ed i soggetti deputati alla vigilanza; c) nomi-
nare, con atto formale, i preposti al controllo delle infra-
zioni.

In particolare, gli incarichi di vigilanzadevono essere
assegnati al personale scolastico provvisto di adeguata
formazione circa i propri obblighi e responsabilità,
secondo quanto disposto dagli artt.37 e 38 del D.lgs 9
aprile 2008, n.81. La normativa non determina il numero
dei soggetti preposti a tale incombenza. In ragione delle
esigenze dell’amministrazione scolastica che possono
incidere sul carico di lavoro del personale scolastico è
necessario che il diri-
gente attivi le proce-
dure di assegnazione
dopo essersi consulta-
to con le R.S.U. e le
OO.SS. 

I lavoratori prepo-

sti alla vigilanza

devono far osservare
il divieto di fumo,
procedere all’accerta-
mento e alla contesta-
zione di eventuali
infrazioni in tutti i
locali e pertinenze
della scuola, nonché
redigere un verbale di accertamento mediante la moduli-
stica fornita dall’amministrazione scolastica. Se il tra-
sgressore è minorenne, la copia del verbale è consegnata
agli uffici amministrativi e sarà compito di tali uffici far
pervenire alla famiglia la notifica del verbale, a mezzo
posta con raccomandata, entro 90 giorni dalla constata-
zione. Contro quanto dichiarato a verbale - ai sensi del-
l’art. 18 della legge 24 novembre 1981 n. 689 - il presun-
to trasgressore può trasmettere una memoria difensiva al
Prefetto, entro 30 giorni dalla data di contestazione o
notificazione della violazione. 

Applicazione delle sanzioni nei confronti degli alunni

Premesso che le sanzioni amministrative non si appli-
cano a chi non ha raggiunto la maggiore età, esse vanno
in capo a colui che era tenuto alla sorveglianza del mino-
re “salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto”
(art. 2 della Legge 689/81). In ambito scolastico, l’obbli-
go di vigilanza sugli alunni grava in via preminente sul
personale docente e trova il proprio supporto normativo

in diverse clausole contrattuali ed extracontrattuali (art.
2048 C.C.; artt. 28-29 del CCNL 2006-09). Questa azio-
ne di “vigilanza” non deve essere confusa con quella
della “sorveglianza”, affidata, invece, al personale ATA,
nella figura del collaboratore scolastico (Tabella A area A
CCNL 2007). Si noti, tuttavia, che la distinzione non è
meramente terminologica, poiché il concetto di “vigilan-
za” implica una potestà disciplinare propria del corpo
docente. Fra le funzioni del Dirigente scolastico (art.25
D.lgs.165/2001), di contro, non si riscontrano compiti di
vigilanza sugli alunni. La sua responsabilità è, invece,
rintracciabile nelle disposizioni organizzative poste in
atto (art. 2043 C.C.). Per quanto riguarda i genitori del
minore o chi ne fa le veci la responsabilità risarcitoria di
questi non vieni meno perché persiste la presunzione di

“culpa in educando”
(art.2048 C.C.).

Le sanzioni ammini-

strative e procedi-

mento disciplinare

In caso di trasgres-
sione sono applicate
le sanzioni pecuniarie
previste dall’art 1 c.
189 della legge 30
dicembre 2004, n.
311 che stabiliscono
un’ammenda che va
da € 27,50 a € 275,00
euro. Qualora la vio-

lazione sia avvenuta in presenza di donne in evidente
stato di gravidanza o di bambini fino a dodici anni l’im-
porto della sanzione è raddoppiato (da € 55,00 a € 550,00
euro).

La sanzione amministrativa è applicata anche a coloro
che sono preposti alla sorveglianza. Infatti, coloro che
non fanno rispettare le singole disposizioni, pur essendo
preposti al controllo dell’applicazione del presente rego-
lamento, sono soggetti alla sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da € 200 a € 2000 euro. 

Il personale scolastico che non osservi il divieto di
fumo, in aggiunta alle sanzioni pecuniarie previste, può
essere sottoposto a procedimento disciplinare. Qualora il
trasgressore fosse il Dirigente scolastico è necessario
segnalare il fatto all’Ufficio Scolastico Regionale di com-
petenza, affinché si avvii il procedimento disciplinare a
suo carico (C.M 08 novembre 2010, n. 88 contenente le
indicazioni e istruzioni per l’applicazione al personale
della scuola delle nuove norme in materia disciplinare
introdotte dal D.Lgs 27 ottobre 2009, n. 150).
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Anche chi non si avvale dell’ora di religione ha
diritto a un insegnamento similare, che lo metta al

corrente delle tradizioni religiose, del patrimonio cul-
turale di cui esse sono mediatrici. È questa la posizio-
ne espressa dallo Snadir (sindacato autonomo dei
docenti di religione) in polemica con chi contesta l’ora
di religione tout court. Abbiamo rivolto qualche
domanda al responsabile Orazio Ruscica.

D. Prof. Ruscica, di recente Micromega ha dedi-

cato un corposo articolo ai rapporti tra Stato e

Chiesa nel quale l’autore, Carlo Troilo, ha tirato in

ballo l’ora facoltativa alla religione cattolica, che

quasi mai viene strutturata come una robusta alter-

nativa culturale, configurandosi quasi come un’e-

spulsione dalla

classe. Come mai?

R. “La difficoltà di
rendere operativa
l’attività alternativa
all’ insegnamento
della religione catto-
lica risale al 1989. In
quell’anno la Corte
Costituzionale con
sentenza n. 203, pro-
nunciandosi sulla
obbligatorietà della
alternativa, stabilì il
diritto per gli alunni
che non si avvalgo-
no dell’insegnamen-
to della religione cattolica di allontanarsi da scuola e,
quindi, da allora in poi fu proposta anche la quarta
scelta: l’uscita da scuola, ossia il “nulla”. Attualmente,
tra coloro che non si avvalgono dell’irc, la percentuale
degli studenti che opta per “l’uscita da scuola” è pari
al 45,5%, rispetto al 16,1% che sceglie l’attività alter-
nativa. Oggi prendiamo atto che chi un tempo propo-
neva la necessità del “nulla” è divenuto paladino del-
l’attività alternativa all’insegnamento della religione.
Certamente sono cambiati i tempi, non ci sono più le
aspre battaglie contro l’insegnamento della religione
cattolica; anzi, ci si rende conto che la formazione dei
nostri studenti nell’ambito delle religioni è necessaria.
Su questo aspetto siamo d’accordo: gli studenti che si

avvalgono dell’insegnamento della religione, attraver-
so le conoscenze che vengono offerte e le competenze
che acquisiscono, vengono messi nella condizione di
praticare il dialogo e la pace e di conoscere la storia
della nostra tradizione religiosa e del nostro patrimo-
nio culturale e umano. Occorre estendere tale possibi-
lità anche a chi non si avvale dell’irc. È necessario,
quindi, se abbiamo a cuore la formazione dei nostri
studenti, eliminare l’opzione “uscita da scuola”, in
quanto tale possibilità si è manifestata palesemente
antipedagogica e lesiva del diritto allo studio degli
alunni”.

D. Lei insiste molto sull’ora di religione come ora

di formazione antropologica e culturale in senso

globale, tuttavia

spesso capita di

imbattersi in

ragazzi oramai a

buon punto del loro

percorso che, pur

avendo sempre

regolarmente fatto

religione, ignorano

totalmente il conte-

nuto delle Sacre

Scritture. Può capi-

tare (capita anzi

molto spesso) che

conoscano meglio

le epiche classiche e

che non abbiano

idea alcuna di chi siano Caino e Abele. Scusi la pro-

vocazione, ma non è che quest’ora di religione alla

fine si sta laicizzando un po’ troppo? 

R. “L’insegnamento, secondo le Indicazioni nazio-

nali, “promuove tra gli studenti la partecipazione ad un
dialogo autentico e costruttivo, educando all’esercizio
della libertà in una prospettiva di giustizia e di pace”.
L’ultima indagine nazionale “Una disciplina alla
prova” (presentata a Roma il 17 gennaio scorso), che
ha rilevato su un campione ampio di 20.382 studenti le
conoscenze religiose di quelli che tra loro si avvalgo-
no dell’insegnamento della religione cattolica, ha
smentito i tantissimi luoghi comuni sulla irrilevanza
formativa dell’irc. Infatti, la predetta indagine ha

IL SEGRETARIO NAZIONALE DELLO SNADIR, ORAZIO RUSCICA,
INTERVISTATO DA “ORIZZONTE SCUOLA” SUL VALORE

CULTURALE DELL’IRC NELLA FORMAZIONE DEI GIOVANI
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attraverso una procedura con-
corsuale semplificata;

b) autorizzare lo scorrimento
della graduatoria di merito del-
l’unico concorso per l’immissio-
ne in ruolo degli Idr, assicurando
ai docenti, presenti nella gradua-
toria del 2004, la possibilità di
essere immessi in ruolo nelle
Regioni e nelle Diocesi di appar-
tenenza;

c) bandire un nuovo concorso
che valorizzi i titoli culturali,
comprensivi dell’abilitazione
del 2004, e il servizio prestato.

Lo Snadir continua così la sua
battaglia per strappare gli  inca-
ricati annuali di religione dalla
loro condizione di precarietà.
Molti cercano di frenare qualsia-
si ipotesi di soluzione, diversi
dichiarano un fantomatico impe-

gno, ma soltanto lo Snadir può
dimostrare azioni concrete a
favore dell’insegnamento e dei
docenti di religione 

Auspichiamo che l’impegno
della Ministra Fedeli e del
Sottosegretario De Filippo siano
concreti ed efficaci per condurre
tutti i docenti di religione preca-
ri verso l’immissione in ruolo su
tutti i posti vacanti e disponibili.

Continua da pag. 1

mostrato una discreta conoscenza dei principali conte-
nuti religiosi; una apprezzabile informazione biblica
essenziale, un buon risultato nel sapere etico-antropo-
logico. L’utilizzo del linguaggio religioso è risultato
approssimativo, mentre le conoscenze storiche sono
risultate carenti. Quest’ultimo aspetto dovrebbe preoc-
cupare molto gli insegnanti di storia. Questi dati ci
mostrano, dunque, che tutto ciò che gli studenti impa-
rano durante l’ora di religione è frutto soltanto del loro
interesse per la disciplina e della partecipazione che gli
insegnanti riescono a risvegliare. Infatti, occorre tener
presente che il sistema scolastico attuale riduce la rile-
vanza valutativa dell’insegnamento della religione,
negandole – con una norma del 1930 poi inserita nel
D.L.vo 297/1994 – il voto e assegnandole la valuta-
zione riguardante “l’interesse con il quale l’alunno
segue l’insegnamento e il profitto che ne ritrae”.
Occorre, invece, che il sistema scolastico italiano non
ignori più gli effetti prodotti dall’irc sulla crescita cul-
turale e umana degli studenti e assegni ai docenti di
religione la possibilità di misurare i risultati e valutare
la qualità attraverso l’utilizzo delle stesse modalità di
valutazione delle altre discipline”.

D. Se il compito del docente di religione è quello

che lei ha illustrato, è all’ordine del giorno la pro-

posta di aprire questa posizione lavorativa a perso-

ne di fede non cattolica (o non credenti) purché

provviste dei titoli culturali necessari (non necessa-

riamente conseguiti presso enti religiosi)? E’ un’i-

potesi che – anche vostro malgrado – state conside-

rando?

R. “L’insegnamento della religione cattolica è di
derivazione concordataria (legge 121/1985); la
Repubblica italiana assicura l’insegnamento della reli-
gione nella scuola perché riconosce il valore della cul-
tura religiosa e tiene conto che i principi del cattolice-

simo fanno parte del patrimonio storico del popolo ita-
liano. È chiaro che l’insegnamento della religione è
inscritto nelle finalità della scuola con la sola indica-
zione che si tratta di una religione cattolicamente inte-
sa. Questo ci fa comprendere che è necessario che l’at-
tuale insegnamento della religione deve essere impar-
tito da insegnanti che siano riconosciuti idonei
dall’Ordinario diocesano. Inoltre, i titoli utili per
impartire l’irc sono rilasciati dalle Facoltà di teologia;
soltanto qualche università – come l’Università catto-
lica di Brescia e l’Università di Urbino – propone dei
corsi di laurea in scienze storico religiose o scienze
religiose”.

D. Chiariamo un altro punto su cui l’articolo che

ho citato all’inizio dell’intervista non appare chia-

rissimo: perché i docenti di religione cattolica non

vengono selezionati secondo le procedure comuni a

tutte le altre classi di concorso? E’ vero che in virtù

di questo riescono a ‘scavalcare’ gli altri?

R. “È una palese falsità! Deriva dall’ignoranza della
procedura concorsuale attivata dallo Stato per gli Idr.
Infatti, i docenti di religione vengono immessi in
ruolo, avendo titoli di studio di livello universitario e
l’idoneità, a seguito di una procedura concorsuale che
prevede la prova scritta e la prova orale, così come
previsto per tutte le altre discipline scolastiche.
Insomma, i docenti di religione di ruolo sono docenti
che hanno superato una doppia qualifica professiona-
le: una da parte dell’ordinario diocesano e l’altra da
parte dello Stato italiano. Ciò non lede nessun altro
docente perché i posti di ruolo sono calcolati in base al
fabbisogno derivante dall’organico di ogni singola
disciplina. Dire che il docente di religione “scavalca”
gli altri docenti è come affermare che il docente di let-
tere scavalca il docente di educazione fisica”.
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L’insegnamento sociale della Chiesa dell’ultimo
decennio ha richiamato all’attenzione con conti-

nuità e coerenza i temi legati alla crisi sociale, occupa-
zionale e della dignità del lavoro. Contrariamente a
quanto spesso percepito dall’immaginario pubblico ed
ecclesiale - che associa normalmente il maggiore inte-
resse verso queste tematiche al pontificato di Francesco
- dobbiamo la prima lucida analisi della gravità e criti-
cità delle dinamiche in gioco a Papa Benedetto. Già nel
2009 questi affermava con forza che “lo sviluppo eco-
nomico è stato e continua a essere gravato da distor-

sioni e drammatici pro-

blemi, messi ancora più
in risalto dall’attuale
situazione di crisi. Le
forze tecniche in campo,
le interrelazioni planeta-
rie, gli effetti deleteri sul-
l’economia reale di un’at-
tività finanziaria mal uti-
lizzata e per lo più specu-
lativa, gli imponenti flus-
si migratori, spesso solo
provocati e non poi ade-
guatamente gestiti, lo
sfruttamento sregolato delle risorse della terra, ci indu-
cono oggi a riflettere sulle misure necessarie per dare
soluzione a problemi di impatto decisivo per il bene
presente e futuro dell’umanità” (Caritas in veritate,
21). Nella stessa enciclica Benedetto osservava con
preoccupazione che “il mercato ha stimolato forme
nuove di competizione tra Stati, mediante vari stru-
menti, tra cui la deregolamentazione del mondo del
lavoro. Questi processi hanno comportato la riduzione

delle reti di sicurezza sociale in cambio della ricerca
di maggiori vantaggi competitivi nel mercato globale,
con grave pericolo per i diritti dei lavoratori, per i dirit-
ti fondamentali dell’uomo e per la solidarietà attuata
nelle tradizionali forme dello Stato sociale. Le politiche
di bilancio, con i tagli alla spesa sociale, spesso anche
promossi dalle Istituzioni finanziarie internazionali,

possono lasciare i cittadini impotenti di fronte a rischi
vecchi e nuovi; tale impotenza è accresciuta dalla man-
canza di protezione efficace da parte delle associazioni
dei lavoratori” (CIV, 25). 

A proposito della riduzione delle tutele dell’azione
sindacale, proseguiva scrivendo: “L’insieme dei cam-
biamenti sociali ed economici fa sì che le organizza-

zioni sindacali sperimentino maggiori difficoltà a svol-
gere il loro compito di rappresentanza degli interessi
dei lavoratori, anche per il fatto che i Governi, per
ragioni di utilità economica, limitano spesso le libertà

sindacali o la capacità
negoziale dei sindacati
stessi. Le reti di solidarie-
tà tradizionali trovano
così crescenti ostacoli da
superare”. Di conseguen-
za il pontefice sollecitava
una rinnovata cultura del-
l’associazionismo e dei
corpi intermedi, secondo
la consolidata tradizione
della dottrina sociale,
enfatizzando in special
modo – riecheggiano qui

le riflessioni di Bauman – la dolorosa ricaduta della
precarietà lavorativa sulla frammentazione esistenziale
e dei progetti di vita: “l’invito della dottrina sociale
della Chiesa a dar vita ad associazioni di lavoratori per
la difesa dei propri diritti va pertanto onorato oggi
ancor più di ieri, dando innanzitutto una risposta pron-
ta e lungimirante all’urgenza di instaurare nuove siner-
gie a livello internazionale, oltre che locale. Quando
l’incertezza circa le condizioni di lavoro, in conse-
guenza dei processi di mobilità e di deregolamentazio-
ne, diviene endemica, si creano forme di instabilità psi-
cologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coe-
renti nell’esistenza, compreso anche quello verso il
matrimonio. Conseguenza di ciò è il formarsi di situa-
zioni di degrado umano, oltre che di spreco sociale.
Rispetto a quanto accadeva nella società industriale del

DAL MAGISTERO SOCIALE DI BENEDETTO
E FRANCESCO LA SPINTA A UNA RINNOVATA
CULTURA OCCUPAZIONALE E DEL LAVORO

di Massimo Pieggi*
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passato, oggi la disoccupazione provoca aspetti nuovi
di irrilevanza economica e l’attuale crisi può solo peg-
giorare tale situazione” (CIV, 25). Nella medesima
enciclica Papa Ratzinger concludeva affermando che
“La dignità della persona e le esigenze della giustizia
richiedono che le scelte economiche non facciano
aumentare in modo eccessivo e moralmente inaccetta-
bile le differenze di ricchezza e che si continui a perse-
guire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro

o del suo mantenimento, per tutti. L’aumento sistemico
delle ineguaglianze tra gruppi sociali all’interno di un
medesimo Paese e tra le popolazioni dei vari Paesi non
solamente tende a erodere la coesione sociale, e per
questa via mette a
rischio la democra-
zia, ma ha anche un
impatto negativo sul
piano economico,
attraverso la pro-
gressiva erosione
del «capitale socia-
le», ossia di quel-
l’insieme di relazio-
ni di fiducia, di affi-
dabilità, di rispetto
delle regole, indi-
spensabili ad ogni convivenza civile” (CIV, 32).

Nel solco delle parole di Papa Benedetto, l’insegna-
mento di Francesco si pone in una linea di assoluta con-
tinuità: “Quante parole sono diventate scomode per
questo sistema! Dà fastidio che si parli di etica, dà fasti-
dio che si parli di solidarietà mondiale, dà fastidio che
si parli di distribuzione dei beni, dà fastidio che si parli
di difendere i posti di lavoro, dà fastidio che si parli
della dignità dei deboli, dà fastidio che si parli di un
Dio che esige un impegno per la giustizia” (Evangelii

Gaudium, 203).
Colpisce in modo particolare l’insistenza di Papa

Bergoglio sul tema del lavoro, in specie sulla necessità
di attivare politiche capaci di fare fronte al male gra-
vissimo della disoccupazione giovanile: “Come possia-
mo fare partecipi i nostri giovani della costruzione
europea quando li priviamo di lavoro; di lavori degni
che permettano loro di svilupparsi per mezzo delle loro
mani, della loro intelligenza e delle loro energie? Come
pretendiamo di riconoscere ad essi il valore di protago-
nisti, quando gli indici di disoccupazione e sottoccupa-
zione di milioni di giovani europei sono in aumento?
Come evitare di perdere i nostri giovani, che finiscono

per andarsene altrove in cerca di ideali e senso di appar-
tenenza perché qui, nella loro terra, non sappiamo offri-
re loro opportunità e valori? La giusta distribuzione dei
frutti della terra e del lavoro umano non è mera filan-
tropia. E’ un dovere morale. Se vogliamo pensare le
nostre società in un modo diverso, abbiamo bisogno di
creare posti di lavoro dignitoso e ben remunerato, spe-
cialmente per i nostri giovani” (Discorso in occasione
del ricevimento del Premio Carlo Magno, 6-5-2016).
Nella stessa circostanza Francesco proseguiva: “Perciò
la realtà sociale del mondo di oggi, al di là degli inte-
ressi limitati delle imprese e di una discutibile raziona-
lità economica, esige che «si continui a perseguire

quale priorità l’o-

biettivo dell’acces-

so al lavoro per
tutti» (Laudato si’,
127)”. La speciale
sintonia col magi-
stero di Benedetto
emergeva peraltro
già nel discorso di
Papa Francesco al
Parlamento Euro-
peo di Strasburgo
(25-11-2014): “E’

tempo di favorire le politiche di occupazione, ma
soprattutto è necessario ridare dignità al lavoro, garan-
tendo anche adeguate condizioni per il suo svolgimen-
to. Ciò implica, da un lato, reperire nuovi modi per
coniugare la flessibilità del mercato con le necessità di
stabilità e certezza delle prospettive lavorative, indi-
spensabili per lo sviluppo umano dei lavoratori; d’altra
parte, significa favorire un adeguato contesto sociale,
che non punti allo sfruttamento delle persone, ma a
garantire, attraverso il lavoro, la possibilità di costruire
una famiglia e di educare i figli”. 

Sempre nell’ambito del contributo offerto da
Francesco nel suo discorso al Parlamento Europeo,
appare ricco di spirito profetico anche il riferimento
all’educazione, così spesso segnata dalla deriva tecno-
cratica e funzionalista imposta dal dominante paradig-
ma neoliberista: “L’educazione non può limitarsi a for-
nire un insieme di conoscenze tecniche, bensì deve

favorire il più complesso processo di crescita della

persona umana nella sua totalità. I giovani di oggi
chiedono di poter avere una formazione adeguata e
completa per guardare al futuro con speranza, piuttosto
che con disillusione”.
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Nell’ambito della riflessione attorno ai temi riguardanti i diritti
umani, quale approccio, nella didattica dell’IRC, è possibile

dare a quella problematica oggi molto sentita che è la giustizia
sociale? Di essa parlano la politica, i partiti, il mondo del volonta-
riato, le leggi, le camere parlamentari, i sindacati, gli organismi
internazionali, la Chiesa, le religioni e i loro testi sacri.

Ma cosa intendiamo quando parliamo di giustizia sociale? Alcuni
la intendono come il riconoscimento dei diritti sulla base di un prin-
cipio di uguaglianza (ad esempio, uguale professione, uguale salario),
mentre altri come il riconoscimento dei diritti sulla base del concetto
di merito: chi si impegna a produrre di più viene remunerato di più.

Non c’è dubbio che queste interpretazioni, che richiamano l’an-
tica filosofia aristotelica e che fanno riferimento alla distinzione tra
giustizia distributiva e giustizia commutativa, hanno prodotto nel
tempo parecchie diseguaglianze, per-
ché se è vero che nessuno, in teoria,
contesta il principio dell’uguaglianza
degli uomini, nella pratica esistono
delle differenze che spesso producono
vere e proprie ingiustizie. Da qui il
bisogno emergente in tutte le popola-
zioni di una “ giustizia sociale” che , al
di la di essere o meno codificata giuri-
dicamente, si configura come un “com-
pito etico” finalizzato non tanto ad eli-
minare le differenze naturali, ma a
porre rimedio alle ingiustizie prodotte
dalle diseguaglianze sociali, - spesso
rese ancora più drammatiche da perversi meccanismi culturali e
politici -, nonché a far sì che tutte le persone abbiano gli stessi dirit-
ti e le stesse opportunità.

Gli studenti e i giovani del nostro tempo come si pongono di fron-
te alle parole di Gesù che chiede di essere “operatore di giustizia” e
che invita i credenti a porre in essere una giustizia superiore a quel-
la degli scribi e dei farisei? Di quale giustizia egli parla?
Sicuramente, per cominciare, occorre far capire che egli chiede la
giustizia che deriva dal rispetto delle leggi, almeno quelle etica-
mente corrette e che non vanno contro la coscienza, poiché nella
vita concreta e nelle relazioni con gli altri ci sono dei doveri e dei
divieti, delle cose che si possono fare e altre che non solo lecite. Ma
secondo la cultura cristiana, chi vuole essere segno della giustizia di
Dio deve andare oltre la legge umana e prendere coscienza che egli
può diventare “operatore di giustizia” solo se pone la giustizia in
sinergia con la fede, la speranza e la carità. La giustizia che il cri-
stiano è chiamato a testimoniare non è altro che una risposta alla
sedaqah, cioè alla giustizia giustificante proveniente da Dio, il quale
è “misericordioso e pietoso, ricco di grazia e di fedeltà”(Es 34,6). 

E’ importante un approccio al tema della giustizia che faccia
comprendere come per il vangelo l’uomo giusto, non è colui che
semplicemente pone in essere una “giustizia legale”, quella cioè
che si concretizza nell’assolvimento dei doveri che gli uomini
hanno nei confronti del bene comune e della società civile (paga-
mento delle tasse, rispetto degli altri, dell’ambiente, etc..), né è,
altresì, colui che incarna una mera “giustizia distributiva”, quella
cioè che si concretizza nel dare a ciascuno il suo, non solo secondo

una mentalità “contrattuale” del dare ed avere, ma tenendo conto
del giusto bisogno dell’altro. L’uomo giusto davanti a Dio non è,
infine, solo colui che opera una “giustizia commutativa”, ossia
quella che regola diritti e doveri degli uomini tra loro, facendo
rispettare tutti i diritti di ognuno: il diritto alla vita (in primo
luogo!), il diritto alla proprietà, il diritto alla libertà, il diritto all’o-
nore e alla reputazione.

La giustizia di cui parla Gesù di Nazareth, insomma, non è sem-
plicemente quella che si esprime nelle forme umane precedente-
mente accennate, ma è qualcosa di ancora “più grande”, è quella
che si esprime nella solidarietà e nell’amore (“Chi ama il suo simi-
le ha adempiuto la legge”, Rm.13,8), nella misericordia e nel per-
dono: “Amate i vostri nemici, pregate per coloro che vi perseguita-
no” (Mt.5,44). Mentre la giustizia umana insegna a rispettare i dirit-

ti altrui e a difendere i propri, quella
che viene da Dio e che Dio infonde nel
cuore dell’uomo, è più ampia, è salvifi-
ca, misericordiosa, perdona chi sbaglia,
lo rialza, lo “Giustifica” come scrive
San Paolo: lo fa ritornare giusto.
L’amore divino fa largamente
“Giustizia”, e lo fa con misericordia.

La giustizia sociale biblicamente
intesa si muove dunque su due fonda-
mentali direttrici: la prima sul versante
del richiamo all’equità nei rapporti
sociali, alla legislazione secondo diritto
e giustizia, all’imparzialità nei verdetti

giudiziari, come testimoniano i profeti con i loro interventi nella
storia del popolo di Israele e l’apostolo nelle sue lettere: “ti è stato
insegnato, o uomo, ciò che è bene e ciò che il Signore cerca da te:
nient’altro che il rispetto del diritto”(Mc 6,8; Ger 22,3; Os 10,12;
Dt 1,16-17; 25,13-15); “non commettere ingiustizia in giudizio;
non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il
potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia”(Lv 19,15);
“la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia ugua-
glianza” (2Cor 8,14).

La seconda direttrice riguarda il rapporto della giustizia con la
fede e la carità. Il cristiano non è possessore di una sua giustizia, ma
di una “giustizia donata” grazie alla quale egli riesce ad amare con
l’amore di Dio per cui non si limita a costruire la città terrena rispet-
tando le semplici leggi della giustizia umana, ma facendosi segno
della giustizia riconciliatrice e redentiva di Cristo. Il cristiano, dun-
que, rende giustizia a Dio ed agisce come operatore di giustizia
quando ama Dio amando con il suo amore il prossimo, quando spe-
rimenta che riconoscere il diritto altrui significa riconoscere il dirit-
to di Dio che si fa presente sul volto dell’altro, che ne è “l’immagi-
ne e il riflesso” (1Cor 11,7); quando prende coscienza che il
Signore ritiene riconosciuto a sé tutto quello che si riconosce al fra-
tello (Cfr. Mt 25,30).

Il cristiano del nostro tempo non potrà mai pensare di agire con
giustizia, con le sole proprie forze, in questa nostra società com-
plessa ed articolata; è Gesù, dicono i Vangeli, che può “rendere giu-
sti” davanti a Dio e che può rendere strumenti idonei per superare
l’ingiustizia odierna che si presenta sotto le sue diverse forme.

IRC ED ETICA
LA GIUSTIZIA SOCIALE TRA ETICA BIBLICA
E RISPETTO DELLE LEGGI

di Domenico Pisana*
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VUOI LA MATURITÀ? DEVI LAVORARE UN PO'
IN AZIENDA
Un primo bilancio, tra luci e ombre, dell'Alternanza Scuola Lavoro,
uno dei dispositivi della Buona scuola che hanno portato
molto cambiamento, soprattutto nei licei

di Enrico Vaglieri*

Non accedi all’esame di Stato se non hai lavorato per un
periodo in azienda. Questo slogan potrebbe riassumere

l’idea che governa l’Alternanza Scuola Lavoro (ASL), uno
dei tanti dispositivi imposti dalla legge della cosiddetta
Buona scuola, la 107/2015, che ha rivoluzionato e continua a
imporre accelerazioni contrastanti nel mondo della scuola.
Da più parti è stato accusato il governo di aver regalato
milioni di ore di lavoro gratuite a Confindustria, e di impor-
re sempre più una visione aziendale alla scuola. Nel disagio
di dover iniziare a organizzare un’attività mai fatta prima -
com’è capitato a quasi tutti i licei - si sono registrati anche
alcuni aspetti positivi. 

L’obbligo di attivarsi è diven-
tato perentorio per le seconda-
rie di secondo grado nell’autun-
no del 2015 e durante quell’an-
no scolastico gli istituti hanno
dovuto inventarsi delle modali-
tà di attuazione. In precedenza i
tecnici e professionali erano già
abituati a organizzare esperien-
ze lavorative per gli studenti;
non così per i licei. A parte
eccezioni lodevoli come le pro-
poste di stage che venivano
dalle province, o occasional-
mente dagli istituti stessi, alle
quali aderivano pochi volente-
rosi e meritevoli studenti.

Nel 2016 si è scatenato un bailamme tra scuola e territorio,
alla ricerca di collaborazioni: docenti nominati tutor all’ulti-
mo momento, che dovevano imparare tutta la procedura,
applicare i moduli per le convenzioni, i progetti, spiegare
ogni cosa agli studenti - del tutto ignari - informare le fami-
glie e far partire la macchina dell’ASL. Con la nota grande
adattabilità che il personale scolastico italiano si è abituato a
esprimere, la macchina è partita.

Un contributo all’orientamento?
Gli studenti degli istituti tecnici e professionali devono

svolgere 400 ore nel triennio, quelli dei licei 200.
Le strutture che possono essere coinvolte sono di 3 tipi fon-

damentalmente: tutte le aziende, di qualsiasi settore; tutti gli
enti pubblici, come le pubbliche amministrazioni ma anche
musei, le province, le università; e tutti i tipi di associazioni,
culturali, di volontariato, sociali. In totale stiamo parlando di
gran parte di ciò che il territorio intorno alle scuole può offri-
re.

Dove il modello non è troppo centralizzato (cioè tutti gli
studenti sono convogliati in un’unica struttura, in periodi

diversi, per semplificare il lavoro dei docenti) ma si favorisce
la distribuzione degli studenti in tante situazioni diverse del
territorio, essi hanno una grande opportunità di sperimentare
in proprio l’organizzazione del lavoro nelle professioni che a
loro stessi interessano. In genere si immagina che durante il
triennio gli studenti facciano almeno 2, o anche 3 esperienze
lavorative diverse, fuori dalla scuola.

Quale gradimento da parte degli studenti e dei docenti 
Se si incontrano gli studenti, per esempio quelli attualmen-

te in quarta superiore, che hanno già fatto diversi tipi di espe-
rienze, dalle aziende agli enti
pubblici, dalle associazioni agli
incontri formativi, si registra in
generale un buon gradimento,
nonostante molte scuole esclu-
dano la possibilità di effettuare
l’alternanza durante le attività
scolastiche della mattina, ma la
permettano solo di pomeriggio
o durante l’estate. Ogni scuola
ha le sue regole.

I fattori di gradimento sem-
brano la possibilità di osservare
all’opera strutture aziendali,
culturali, sociali e sanitarie,
quindi il contributo concreto
per poter arrivare alla conclu-
sione di quel processo lungo e

complesso che è decidere cosa si può fare “da grandi”. 
Poi c’è la sensazione di passare a qualcosa di pratico e con-

creto, dopo tanto tempo dedicato a cognizioni astratte duran-
te le lezioni che, come risaputo, gli studenti percepiscono
poco spendibili nel quotidiano. 

Alcuni studenti si fanno apprezzare durante lo “stage” gra-
tuito e in seguito vengono chiamati nella stessa azienda per
un periodo di lavoro, con contratto e remunerazione. 

Inoltre capita che incontrino personale disponibile, effica-
ce, che si presenta come modello di realizzazione professio-
nale: si può pensare infatti che le strutture che accettano di
ospitare studenti sono proprio quelle che credono nel coin-
volgimento dei giovani e comprendono personale open min-
ded.

In termini di gradimento, di sicuro al corpo docenti non è
piaciuta questa novità, che richiede ulteriori energie, riunio-
ni, gruppi di lavoro, a fronte di compensi risicati (30 euro,
lordi, a studente).

Modelli diversi di ASL
La modalità che è stata scelta prevalentemente all’inizio è
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stata l’impresa simulata: all’interno degli istituti, compresi
tanti licei, sono state organizzate attività e simulati tutti gli
aspetti, dalla progettazione, all’amministrazione, dalla pro-
duzione alla vendita, con i processi economici e finanziari. In
questo modo possono essere coinvolti tanti studenti e i van-
taggi sono che non è necessario fare convenzioni con struttu-
re esterne, quindi tutto l’organizzazione è semplificata, e ciò
permette di affinare la macchina organizzativa per estendere
in seguito l’esperienza al territorio. Lo svantaggio è che gli
studenti non si muovono dalla scuola e non conoscono il ter-
ritorio con tutte le possibilità che offre.

Dall’anno scolastico 2016-17 le modalità si sono diversifi-
cate: gli istituti si sono dotati di procedure e protocolli d’a-
zione più dettagliati e i modelli di attuazione si sono molti-
plicati. Oltre all’attività principale dello “stage” presso la
struttura esterna sono stati presi in considerazioni molti tipi
di corsi di formazione, compreso quello sulla sicurezza, che
è un requisito necessario per gli studenti, tanti tipi di incontri
svolti nelle scuole stesse con esperti esterni che vengono a
illustrare aspetti economici, aziendali e del mercato del lavo-
ro, e molti altri tipi di esperienze per le quali gli studenti
escono dalla scuola (visite in azienda, soggiorni all’estero,
esperienze di università, eccetera). 

Va specificato chiaramente che
non si tratta realmente di stage, per-
ché gli stage sono pagati, mentre
l’alternanza scuola lavoro per defi-
nizione è un’attività scolastica e non
può essere pagata; per chiarezza
diciamo che non si tratta neanche di
tirocini, i quali permettono a chi
possiede un titolo di studio di prati-
care l’attività e poter accedere a una qualifica o a un ordine
professionale. Dunque è solo per semplicità, ma impropria-
mente, che vengono chiamati comunemente “stage”.

Alcuni dati dal MIUR
Nel sito del ministero si dà molta enfasi al fatto che prima

del 2015 solo metà delle scuole italiane proponeva l’alter-
nanza, e dopo c’è stato un enorme crescita: è evidente che ciò
è dovuto alla obbligatorietà imposta dalla Buona scuola.
Tuttavia rimane in assoluto che il 96% delle scuole seconda-
rie di secondo grado nel 2016 ha realizzato progetti di alter-
nanza. 

Uno studente su 3 ha fatto esperienza in azienda, ma in
tanti casi si è trattato di impresa simulata all’interno della
scuola; uno su 10 ha fatto esperienza in enti pubblici, soprat-
tutto le amministrazioni locali, e in particolare le biblioteche,
che sembrano strutture ideali per quest’attività (sono struttu-
re di cultura, che implicano azioni operative semplici da
imparare, ma pur utili, e si viene incontro al bisogno ende-
mico per gli enti pubblici di manodopera). Una quota inte-
ressante riguarda il settore non-profit. Ma sono stati coinvol-
ti anche studi professionali, ordini, associazioni di categoria. 

In assoluto si parla di 455.000 studenti delle classi terze
che nel precedente anno scolastico hanno svolto l’attività.
Secondo il ministero sono state 151.000 le strutture ospitan-
ti.

Le regioni con il maggior numero di scuole che si sono atti-

vate sono il Molise, l’Umbria, l’Emilia-Romagna, il
Piemonte e il Friuli. Quelle in cui c’è stato il maggior incre-
mento negli ultimi due anni sono la Campania, Sicilia, il
Lazio e di nuovo il Piemonte. 

La normativa e la Guida operativa
La normativa che regola l’Alternanza scuola lavoro si basa

su una serie di leggi e decreti dagli anni ‘90 in poi, ma prin-
cipalmente sulla legge 107/2015 la Buona scuola (commi dal
33 al 43), a cui è seguito il DL 150 del settembre 2015. 

Il MIUR ha pubblicato nell’ottobre del 2015 una Guida
Operativa nella quale vengono chiariti tutti gli aspetti proce-
durali, gli orientamenti europei, le finalità, le diverse moda-
lità di realizzazione, il raccordo con il PTOF, i requisiti delle
strutture ospitanti, le modalità di convenzione, le funzioni
tutoriali e gli aspetti della sicurezza, della valutazione e della
certificazione le competenze. 

Nella guida sono anche forniti come allegati tutti i moduli
e facsimili necessari: la presentazione del progetto, il patto
formativo dello studente, la convenzione tra istituzione sco-
lastica e soggetto ospitante, le schede di valutazione dello
studente, da parte del tutor scolastico e di quello aziendale, e

l’attestato di certificazione delle
competenze.

Programmi e software che aiuta-
no l’organizzazione delle attività

Nel grande mercato dei software
gestionali per la scuola, dai registri
elettronici alla segreteria digitale,
che è diventato un business impo-
nente, è stato sviluppato anche il

settore dell’Alternanza scuola lavoro, e diversi programmi
tra i più diffusi nelle scuole italiane forniscono la parte di
software per gestire l’ASL. Si tratta di una facilitazione note-
volissima perché - non facciamo il nome di alcun programma
specifico (che è facile reperire on-line) - si può risparmiare
una grande quantità di carta (molti documenti vengono pro-
dotti e conservati in digitale, soprattutto quelli delle valuta-
zioni finali), e inoltre questi software permettono di organiz-
zare, tenere sotto controllo e gestire tutte le fasi in modo più
semplice. Si registrano tutte le strutture esterne che vengono
coinvolte e che possono autenticarsi e accedere al program-
ma, si inseriscono i diversi tipi di esperienze che la scuola
propone (incontri, conferenze, visite aziendali, corsi), si abbi-
nano gli studenti alle attività e si possono vedere i curricula
con le ore svolte. Gli studenti possono registrare in un diario
quotidiano le azioni eseguite, e alla fine i vari attori dell’ASL
possono produrre le valutazioni, sempre in digitale.

Le direttive più recenti confermano che per poter essere
ammessi all’esame di stato, da maggio 2018, aver compiuto
le 200 o 400 ore sarà un requisito categorico. Solo in quel
momento si vedrà se gli istituti sono stati in grado di orga-
nizzare il tutto (o se ci sarà una corsa dell’ultimo momento
per sanare le situazioni precarie). E si vedrà anche come
durante l’esame verrà valutata e utilizzata l’opportunità
dell’ASL di costruire e certificare competenze, cioè se l’in-
tento della 107/2015 sarà stato sensato.
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Il nascituro merita un rispetto incondizionato, lo stesso che è
dovuto ad ogni uomo. A questo riguardo l’Enciclica

Evangelium Vitae, nel 1995, come anche l’Istruzione Donum
Vitae, nel 1987, della Congregazione per la Dottrina della Fede,
si esprimono chiaramente affermando che “L’essere umano va
rispettato e trattato come una persona fin dal suo concepimento
e, pertanto, da quello stesso momento gli si devono riconoscere
i diritti della persona tra i quali anzitutto il diritto inviolabile di
ogni essere umano”. Soffermarsi qui sullo statuto ontologico e
antropologico dell’embrione umano esula i limiti di questo mio
breve articolo. Ci basti qui affermare, per inciso, che dalla
fecondazione alla morte naturale non avviene nessun cambio
sostanziale. “Persona”, concetto
che esce dal campo d’indagine
della biologia perché di natura
filosofica, o lo si è dal principio
o non lo si è mai. 

Per elaborare quanto di segui-
to riportato, ho fatto riferimento
a due testi che consiglio per chi
volesse approfondire: “Sento
dunque sono” ed. Cantagalli e
“L’alba dell’io” ed. Società
Editrice Forentina, entrambi del
professore Carlo Bellieni, neo-
natologo al Policlinico
Universitario di Siena e noto per le sue ricerche nel campo della
sensorialità del feto, del dolore e dello stress del bambino.

Il feto umano, dunque, è una persona. Sente, ricorda, prova
dolore e piacere. Oggi, purtroppo, la donna non sa più godere
della gravidanza. Non sa più parlare con il suo futuro bambino,
non lo considera più già un figlio, condizionata com’è dai mes-
saggi intimidatori e negativi sulla maternità. La gravidanza è
vissuta con paura. Dunque, come uscirne? Partendo dalla realtà
nuda e cruda. Capire che il feto è davvero una persona, una pre-
senza, un tu con il quale comunicare. Un “tu” che fa parte di una
relazione, quella tra madre e figlio ma non solo. C’è il mondo
che lo circonda fatto di sensazioni, di odori, di sapori, di pre-
senze. Mi piace, allora, riaffermare che Dio, che è Padre, Figlio
e Spirito Santo si rivela all’uomo in un “plurale”. L’immagine di
Dio, che è nel nostro DNA, è al plurale. Come potrebbe, dunque,
un’essere umano fin dai suoi primi istanti di vita non ricercare la
presenza, la compagnia, il calore e l’affetto di un altro essere
umano? E invece troppo spesso è dimenticato, strappato alla vita
e al mondo, trascurando ciò che prova e sente. L’ambiente
intrauterino non è certo un ambiente inerte. È un piccolo mondo
che fa parte di un mondo più grande. È un filtro per gli stimoli
della normale vita e privilegia altri stimoli come il battito car-

diaco materno o sapore e odore del liquido amniotico. Il sistema
recettoriale del feto è ben presto in funzione e questo si può
vedere con l’ecografia o con la cardiotografia. Ad esempio, dalla
22° settimana, una musica ad alto volume gli fa accelerare la fre-
quenza cardiaca e gli fa aumentare i movimenti. Dalla 30° setti-
mana comincia anche la sua fase del sonno Rem e non Rem. Il
feto sogna. Ovviamente i suoi sogni sono legati a sensazioni tat-
tili, gustative e acustiche vissute in utero. Dentro l’utero il feto
riconosce la voce della madre, ma non solo, riesce anche a per-
cepire quando è stanca, agitata, felice o depressa. Il feto non è
isolato nel seno della madre, ma comincia poco alla volta a
conoscerla e a scoprire l’ambiente che lo circonda. Si comporta

già come un membro della fami-
glia, interagendo con i genitori.
Per questo esiste l’aptonomia, la
scienza del tatto, che aiuta i
genitori ad entrare in contatto
con il feto agendo attraverso la
parete uterina, parlandogli, mas-
saggiandolo. Gli studi degli ulti-
mi 15 anni riferiscono che le
esperienze vissute nel grembo
materno modellano i comporta-
menti del bambino dopo la
nascita sia nei confronti di se
stesso sia il suo atteggiamento

verso il mondo e la vita in generale. Il bambino ha bisogno di
essere voluto, accettato, amato e accudito sin dal suo concepi-
mento da parte di entrambi i genitori. Inoltre, sembra che un
approccio appropriato nelle primissime fasi della vita possa pre-
venire molti dei disordini neuropsicologici relativi alla perce-
zione, alla comunicazione e all’apprendimento. 

Fino agli anni ’80, un po’ per timore degli effetti collaterali
degli analgesici, un po’ per pregiudizio, il dolore del feto e del
neonato è sempre stato negato. Le operazioni chirurgiche veni-
vano effettuate senza anestesia per il fatto che sia il prematuro
che il neonato a termine non hanno memoria del dolore.
Fortunatamente le cose sono cambiate (in Francia, oltre la
24°settimana, si suggerisce di somministrare anestesia al feto in
caso di interruzione di gravidanza) anche se c’è ancora chi affer-
ma che il feto, non essendo in grado di dire “io” non possa sen-
tire dolore. C’è poi chi sostiene che il dolore è presente solo
dopo la nascita, legando l’idea di sofferenza a quella di coscien-
za. Credo sia importante, nell’ottica di una promozione per una
migliore salute psicofisica delle prossime generazioni, informa-
re di quanto rilevato e scoperto sulla sensorialità ed emotività

LA VITA UMANA NEL GREMBO MATERNO

di Enrica Tamburrino*

Continua a pag. 13
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Riprendo alcuni spunti di un articolo di Federica
Baroni1 sui principi fondamentali del metodo montes-

soriano, tratti dal libro “Educare alla libertà” di Maria
Montessori.

Educare il bambino all’indipendenza 

Servire i bambini significa soffocare le loro capacità.
Quindi compito dei genitori e degli educatori è aiutarli a
compiere da soli le loro conquiste come imparare a cam-
minare, a correre, a
lavarsi. Questo vale
anche per lo studio: il
bambino o il ragazzo
progredisce anche da
solo e con un docente
che promuove la sua
crescita incoraggiando
la sua autonomia.

Abituare un bambino a fare con precisione è un ottimo

esercizio per sviluppare l’armonia del corpo

I bambini sono naturalmente attratti dai particolari e dal
compiere con esattezza determinati atti. L’ordine sia pra-
tico che mentale consente all’alunno di capire meglio
quanto sta compiendo e abituarli alla precisione - lasciare
la classe in ordine, scrivere in maniera comprensibile… -
aiuta ad acquistare l’armonia sia fisica che mentale.

Sviluppare i talenti e mai parlar male di un bambino

L’educatore deve concentrarsi sul rafforzare e sviluppa-
re ciò che c’è di positivo nel bambino, i suoi pregi e i suoi
talenti, così che vengano valorizzati e cresca in lui l’auto-

stima. Parlare male di un alunno in sua assenza o presen-
za è sempre un qualcosa che non aiuta la sua crescita.

Stimolare interesse

Il bambino impara e apprende meglio se vive in un
ambiente stimolante e ricco di oggetti interessanti che atti-
rino la sua attenzione. Questo vale anche per gli adole-
scenti e noi adulti. Sviluppare la curiosità dei nostri alun-
ni è molto importante, permettere loro di creare oggetti,

prendere appunti in
maniera creativa, dise-
gnare e colorare.

Importanza del contesto

È importante, secondo
il metodo Montessori,
che gli argomenti e i con-
cetti da apprendere siano

inseriti nel giusto contesto. Ciò permette una maggiore
comprensione di ciò che si spiega e più l’alunno è coin-
volto nell’attività in maniera attiva, più ricorderà quanto
appreso.

Mai forzare un bambino a fare qualcosa

Bisogna rispettare il bambino che si vuole riposare da
un’attività e si limita a guardare gli altri bambini lavorare.
I tempi e i ritmi dei nostri alunni sono diversi. La capaci-
tà di riconoscerli - anche se talvolta è difficile - permette
a noi docenti di entrare in empatia con loro.

IL METODO MONTESSORI
NELL’APPROCCIO DIDATTICO

di Arturo Francesconi*

del feto, non solo i futuri genitori all’ini-
zio di una gravidanza ma anche gli ado-
lescenti in previsione di un concepimen-
to, attivando, nelle scuole superiori, corsi
di Educazione prenatale. I giovani hanno
bisogno di sapere, di conoscere, di vede-
re immagini per iniziare a considerare la
responsabilità nell’avere un figlio e quali
atteggiamenti devono essere tenuti
durante la gravidanza. Le nuove genera-

zioni hanno bisogno di prendere coscien-
za che trasmettere la vita è un’opera crea-
trice, per scoprire che passeranno in gran
parte quello che essi sono, assumendose-
ne tutta la responsabilità. Non solo. I gio-
vani in questo modo si formeranno un’al-
tra idea di loro stessi, del loro futuro part-
ner, dell’amore, della sessualità. In una
parola, dell’essenziale della vita. Di inte-
ressante rilievo è il progetto del professo-

re Carlo Belli, docente all’Università per
stranieri di Perugia, che ha attivato un
corso di alta formazione post lauream per
la definizione di una nuova figura profes-
sionale: Esperto in scienze
dell’Educazione Prenatale. Lo scopo è
quello di investire non solo nella salute
globale del nascituro, ma anche quello di
sostenere la costruzione della pace per
l’intera collettività educando ad essere.

Continua da pag. 12

1 Baroni F., Montessori, 10 principi per educare i bambini alla liber-
tà, da www.nostrofiglio.it
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